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Un passo alla volta mi basta



 


Della stessa Autrice


 


Un passo alla volta mi basta


Non è mai troppo tardi


L’altra metà del cielo







 


 


In memoria dei miei amati genitori,


Vincenzo e Maria


Omnia Vincit Amor


 


 


 


Nella luce,


nella consapevolezza,


nell’amore universale.





 


 


“Capii di aver trovato la persona 


che poteva condividere le mie vette


senza inorridire dei miei abissi”


 


(Fabrizio De André)







 


Prefazione


 


 


 


Lo sguardo di Elisabetta si perdeva nel vuoto, mentre rifletteva sul significato dell’amore in base alla sua esperienza di vita. Le dita intrecciate fra i capelli si muovevano a tratti lentamente, a tratti freneticamente, a seconda dell’intensità dei suoi pensieri, il respiro era, invece, regolare e leggero, quasi impercettibile. Un brivido di freddo le attraversò la schiena, scuotendola in quel momentaneo stato di semi-immobilità. Chiuse gli occhi, tentando di svuotare la mente. Poi, giunse ad una conclusione che parve donare un po’ di sollievo a quei pensieri così tormentati.


Esistono molti modi di amare. Come esistono molte forme d’amore. Ognuno di noi, a suo modo, ama. Ciò che, a volte, per qualcuno è incomprensibile, per altri è, al contrario, chiaro ed evidente. Vi sono creature estremamente ricettive e sensibili, in grado di donare un amore quasi materno, altre che hanno bisogno di comprendere più a fondo la natura dei loro sentimenti, vedendosi quasi costrette a scavare nel profondo della propria anima, dovendo necessariamente abbandonare la loro parte razionale che mal si concilia con qualcosa di profondo, intimo ed inspiegabile come è l’amore. E poi c’è chi si illude di comprendere cosa sia veramente l’amore, convinto che il suo modo di amare sia autentico, quando in realtà è solo una proiezione dell’amore verso sé stesso in maniera oltremodo egoica e narcisistica e che, ahimè, non riesce comunque a soddisfare completamente quel bisogno spasmodico e incessante di ricevere continue e amorevoli attenzioni, rendendolo così un individuo infelice e in uno stato di perenne insoddisfazione a causa delle profonde ferite emotive che, il più delle volte, hanno origine nell’infanzia.


Ma, alla fine, c’è sempre una soluzione per raggiungere un equilibrio tra le parti.


Ciò è possibile solo quando vi è un lavoro di crescita interiore da parte di entrambi i soggetti coinvolti, una maturazione in senso positivo volta al bene comune e legata da sentimenti profondi e reciproci.


D’un tratto, Elisabetta sentì un rumore provenire dall’ingresso: qualcuno era appena entrato in casa.


Ebbe un sussulto poi, con un movimento estremamente lento, si alzò dalla poltroncina sulla quale era seduta, spostando da un lato la coperta di lana che le ricopriva le gambe per riscaldarla.


Si diresse verso la stanza d’entrata e dal suo volto scomparì ogni traccia di preoccupazione, aprendosi in un grande e spontaneo sorriso. Gli occhi le brillavano come mai prima d’allora. Ogni singola cellula del suo corpo era irradiata da quella gioia e da quella luce che, nell’ultimo periodo, pensava di aver perso completamente.


Per fortuna era stata solo una fase, una fase che aveva dovuto necessariamente attraversare e che era passata, tanto da non lasciare dietro di sé traccia alcuna.


In quel preciso istante non vi era nessun pensiero che non fosse per la creatura meravigliosa che si trovava di fronte a lei e nei cui occhi poteva specchiarsi, ritrovando sé stessa.





 


Capitolo 1 – Elisabetta


 


 


 


Erano ormai trascorsi diversi anni da quando io e Simone ci eravamo separati.


Eppure continuavo a pensare che il nostro non fosse stato un vero e proprio addio: ci eravamo semplicemente lasciati la mano per intraprendere ognuno il proprio sentiero di vita, facendo le proprie esperienze in un percorso di crescita individuale.


Poco tempo dopo la nostra rottura avevo deciso di lasciare definitivamente Genova per ritornare nel mio paese natìo, Mercatino Conca. Ma avrei imparato presto che non c’è nulla di più sbagliato della parola “definitivo”, perché la vita è mistero in tutto ciò che riguarda i suoi piani e quando pensi di aver messo la parola fine a qualsiasi tipo di rapporto e di aver preso la tua decisione che pare essere definitiva ed imprescindibile, ecco che tutto cambia. Magari non subito, ma il tempo aggiusta molte cose e quei fili invisibili che legano ogni essere umano l’uno all’altro si intrecciano, si aggrovigliano e, alla fine, si allungano o si accorciano a loro piacimento, allontanando o avvicinando le persone, indipendentemente dalla loro volontà. Solo i legami fini a sé stessi non hanno fili. Li vivi, soffri, gioisci e, alla fine, impari qualcosa, evolvi come individuo e dimentichi, andando oltre. Ma i legami veri, quelli dell’anima, non hanno mai fine.


Dicono che ognuno di noi nasca con un filo rosso legato al mignolo della mano sinistra che ci unisce indissolubilmente alla nostra anima gemella, al nostro grande amore. Nonostante le avversità, la distanza, la sofferenza, le due anime sono destinate ad incontrarsi, perché il filo rosso che le lega è forte e niente e nessuno al mondo potrà mai reciderlo. Ogni altro incontro che faremo nel percorso della nostra vita è finalizzato, non solo alla nostra evoluzione, ma anche a condurci, passo dopo passo, verso quell’anima destinata a noi.


Mi è sempre piaciuto pensare che il rapporto che c’era tra me e Simone fosse questo: il grande amore, quello che ti toglie il respiro, che fa battere forte il cuore, che fa bruciare l’anima.


Avevo conosciuto una persona straordinaria e meravigliosa, che mi aveva mostrato il suo essere nella sua totalità: i sorrisi, la tenerezza, la comprensione, l’amore più profondo, ma anche le debolezze, la fragilità, la confusione, la rabbia.


E’ normale, siamo umani, dentro di noi vi è un universo di sfumature emozionali.


Ritenevo un privilegio il fatto che lui mi palesasse le sue fragilità, perché ciò avviene solo con le persone davvero importanti: infatti solo ad esse mostri il tuo vero io. Però le sue paure, i suoi timori, i suoi blocchi emotivi erano divenuti tali da non riuscire a consentire a nessuno dei due di portare ancora avanti la nostra relazione in modo sano ed equilibrato e, soprattutto, sereno.


Da parte mia, non concepivo tutti questi timori o, meglio, gran parte di essi.


Pur essendo ben conscia che le sue paure e la sua rabbia fossero direttamente proporzionali alle sofferenze che aveva patito, ritenevo stupido ed insensato ipotecare il proprio futuro per un passato che non esisteva più e che era solo un pesante fardello che gli impediva di proseguire il suo cammino di vita.


Stava mandando letteralmente in fumo un rapporto bello e prezioso come il nostro che, sebbene fosse ancora agli inizi, era basato su una forte intesa mentale, fisica ed animica e su una complicità tale da fare invidia anche ai rapporti più longevi.


Eppure per lui tutto questo non era sufficiente.


La tensione tra noi era tangibile e bastava poco affinché una piccola incomprensione sfociasse in una accesa discussione. Andammo avanti così per mesi finché, un giorno, Simone decise che era giunto il momento di porre fine a tutta quella sofferenza.


“Probabilmente non sono pronto ad iniziare una relazione seria” aveva detto con non poca fatica.


“Forse quello che ci serve è solo una pausa” risposi poco convinta.


Non avevo mai creduto alle pause di riflessione, mi sembravano solo un modo per indorare una pillola amara e dolorosa che prolungava l’agonia di un rapporto giunto ormai al capolinea, però con Simone ero disposta a tentare il tutto per tutto, perché l’amore che provavo verso di lui era immenso.


“Non credo sia possibile nel nostro caso. E’ orribile da dire, ma il nostro rapporto mi soffoca. Non riesco più a pensarti accanto a me. L’unica cosa che desidero, adesso, è poter stare da solo e ritrovare un po’ di pace”.


Le sue parole mi gelarono.


Impiegai parecchio tempo a metabolizzare questa sua decisione, perché davvero mi sembrava estremamente drastica e, soprattutto, improvvisa, anche se prevedibile.


Mi era crollato il mondo addosso, letteralmente.


Pensai che, forse, la nostra diversità caratteriale rappresentasse un ostacolo, ma ero comunque persuasa che questa difficoltà fosse risolvibile con un buon dialogo da entrambe le parti. In fondo, non stavamo insieme da moltissimo tempo e mi sembrava prematuro trarre subito delle conclusioni oltremodo affrettate. Per smussare alcuni aspetti caratteriali (come è normale che sia) occorre pazienza, volontà e tempo. Ma forse era proprio ciò che lui non aveva. Non desiderava impegnarsi per far funzionare questa relazione, non gliene importava niente, preferiva girare i tacchi ed andarsene. O, molto più semplicemente, non mi amava abbastanza.


Lo pregai, lo supplicai, umiliandomi, mettendomi ai suoi piedi, ma fu irremovibile.


“Voglio stare da solo. Non voglio relazioni. E’ così ora e lo sarà sempre” sentenziò lapidario.


Piansi tutte le lacrime del mondo, ma ciò, alla fine, non servì a nulla, se non a devastarmi fisicamente ed emotivamente.


Poco tempo dopo, Simone salì su un aereo diretto a Londra, dalla sua famiglia, per non tornare più.


Ed anch’io, più avanti, feci lo stesso. Radunai le mie poche cose e ritornai a casa, dai miei genitori, con il cuore a pezzi e l’anima in fiamme.


Fu una scelta necessaria: infatti, i primi tempi furono i più duri e difficili da superare. Ero come ossessionata. Pensavo e ripensavo a lui ogni attimo della mia vita, ad ogni respiro. A quanto eravamo stati felici insieme, alle emozioni che avevamo vissuto, ai nostri sospiri, ai baci, alle carezze, alle intere nottate trascorse abbracciati e una morsa mi stringeva lo stomaco tanto da soffocarmi.


Nei momenti in cui quei pensieri e quelle sensazioni emergevano, mi sembravano così tangibili e reali da farmi persino dubitare che si trattasse solo di ricordi, conducendomi in uno stato mentale vicino alla follia e di pura negazione della realtà. Non riuscivo più a discernere i ricordi, alimentati da una fervida immaginazione, da ciò che era la mia vita attuale, presente.


Il suo sorriso, i suoi occhi meravigliosi, la sua voce… mi mancava tutto di lui, eppure dovevo accettare il fatto che avesse smesso di amarmi, perché, alla fine, di questo si trattava.


Compresi che continuare a vivere nel mio appartamento stava diventando insostenibile, poiché ogni cosa mi ricordava un momento trascorso insieme a Simone.


Quella casa era intrisa di ricordi e restare ancora lì era diventato decisamente troppo complicato per me. Inoltre, le mie difficoltà economiche erano tali da non consentirmi di continuare a vivere serenamente a Genova, tentando di affermarmi come truccatrice professionista. Al contrario, nel mio paese avrei potuto avere un lavoro sicuro nello studio legale di famiglia con il supporto incondizionato dei miei genitori. Così, a malincuore, decisi di rinunciare ai miei sogni perché, in quel momento, la vita mi imponeva di essere pratica e razionale.


I miei genitori mi dissero che avevo fatto una scelta da persona matura e responsabile. Io, invece, mi ritenevo una debole che non aveva avuto il coraggio necessario per combattere e aveva rinunciato, lasciandosi trasportare dagli eventi.


Indubbiamente la fine della mia relazione mi aveva resa molto più fragile nell’affrontare la vita e i problemi di natura economica -che alla fine erano gli stessi da diverso tempo- mi sembravano, ora, insormontabili. Ripensandoci, a mente fredda, mi resi conto che la situazione non era poi così drammatica come la dipingevo. Avrei potuto farcela, dannazione, avrei dovuto… ma il crollo psicologico e nervoso che avevo avuto, aveva fatto sì che vedessi tutto nero e tutto immensamente più grande di ciò che era in realtà, così avevo mollato tutto tornando nel posto per me più rassicurante al mondo: casa mia.


Su una cosa, però, non avevo sbagliato: sicuramente tra i luoghi, i profumi e i paesaggi infiniti che avevano accompagnato la mia infanzia, avrei senz’altro avuto modo di superare quel momento di impasse e risalire lentamente dall’inferno in cui ero sprofondata senza nessun altro tipo di preoccupazione se non quella di pensare solo a me stessa e a rimettermi in sesto. E, infatti, fu proprio così.


E poi lì non c’era assolutamente nulla che potesse ricordarmi Simone e ciò mi parve essere positivo: se non altro avrei quantomeno accelerato il processo di guarigione, rielaborando l’abbandono, quasi come se si fosse trattato di un lutto da superare.


Per l’ennesima volta dovetti ripartire da zero nella mia vita… tanti sacrifici, tanti discorsi, tante promesse per convincere i miei genitori a farmi partire per Genova e poi, alla fine, dopo qualche anno, mi ritrovavo al punto di partenza, Mercatino Conca. La vissi come una sconfitta personale.


Amavo profondamente il mio paese, ma ero perfettamente consapevole che avrei tolto alla mia vita tutte le emozioni che mi donava vivere in città, dedicandomi ad un’esistenza più tranquilla che, probabilmente, avrei potuto desiderare molto più avanti negli anni.


Decisi pertanto di considerarla come una fase transitoria in attesa di riprendermi dallo sconforto che aveva avviluppato la mia anima e quando fossi tornata ad essere padrona di me stessa, avrei potuto riprendere in mano le redini della mia vita andando via ancora una volta.


Questa convinzione mi diede la forza per andare avanti, sopportando anche le -inevitabili- paternali dei miei genitori.


Mi congedai dal mio posto di lavoro al salone di bellezza con una promessa al mio capo -e anche grande amico- Giulio.


“Ho bisogno di staccare, di andarmene via per un po’” dissi con un filo di voce, tanto da risultare quasi impercettibile.


“Spero tu non stia parlando sul serio, Betta!” mi rispose Giulio, visibilmente scosso.


“Invece temo di sì” ammisi a malincuore e a testa bassa.


Le parole mi uscivano di bocca dolorosamente, come fossero chiodi.


“Non puoi permettere che i tuoi problemi personali influenzino il tuo lavoro. Cosa credi? Ognuno di noi ha i suoi, ma non per questo molliamo tutto come stai facendo tu in questo momento!”


Il suo tono di voce si era alzato notevolmente ed era diventato paonazzo in viso. Raramente lo avevo visto così. Mi sentii un’ingrata, una piccola egoista che pensava solo a sé stessa, sciocca ed immatura.


“Hai ragione, infatti non è quello il motivo” tentai banalmente di giustificarmi, anche se una voce dentro di me mi urlava che non solo stavo mentendo a Giulio, ma anche a me stessa.


“Non riesco a mantenermi e ad essere autonoma al cento per cento e non posso continuare a vivere chiedendo costantemente aiuto economico ai miei genitori, non è giusto”.


Giulio si massaggiava il mento e rifletteva.


“Capisco Elisabetta, ma sai perfettamente che ora come ora non posso concederti aumenti. Ti chiedo solo di resistere ancora un po’” tentò di convincermi.


Normalmente, avrei risposto che, sì, ero troppo innamorata del mio lavoro per rinunciare per così poco, invece gli risposi “Mi dispiace, non posso. Lascia che mi riprenda un po’ economicamente… sono davvero messa male… magari se avrai ancora bisogno di me in futuro, potremo sempre tornare a collaborare…”.


Buttai lì la mia proposta, ben conscia di non avere alcuna speranza.


“Quello senza dubbio” mi rispose, stupendomi.


Davvero non me l’aspettavo. Pensavo che mi avrebbe risposto di non pensarci nemmeno, visto che lo lasciavo in una situazione non proprio rosea dal punto di vista del carico lavorativo. Invece non lo fece. Da una parte mi sentii davvero male all’idea di andarmene, dall’altra sapevo bene che in quel preciso momento della mia vita non avrei potuto fare altrimenti.


Alla fine quello che doveva essere un breve lasso di tempo per concedermi una pausa e staccare da tutto e tutti, si trasformò in un lungo periodo che divenne, ahimè, definitivo.


Mi avvicinavo inesorabilmente ai trent’anni e mi parve di esserci arrivata in un soffio.


Le giornate, le settimane, i mesi trascorrevano veloci e perlopiù tutti uguali.


Collaboravo nello studio legale di mio padre e mi trascinavo negli studi di giurisprudenza per poter conseguire la laurea e diventare, a mia volta, avvocato.


Ma ero terribilmente infelice, benché fossi una studentessa modello, non era ciò che desideravo davvero, perché non era quella la mia strada.


Negli ultimi tempi, notai che mia madre mi osservava e taceva. Ma sapevo bene che prima o poi avremmo fatto una chiacchierata a quattr’occhi. Stava solo aspettando il momento giusto. Ciò che probabilmente l’aveva trattenuta sino ad allora era stato il fatto che, parlando a cuore aperto con me, avrebbe avuto la conferma di ciò che temeva. Non avrebbe mai permesso che continuassi a rovinarmi la vita in quel modo e quindi ne avrebbe certamente fatto parola con mio padre, causandogli tuttavia un grande dispiacere. Ma vedevo che fremeva, perché doveva sapere ad ogni costo la verità ed era per questo che cercavo di evitare il più possibile di restare da sola con lei.


Nel frattempo anche la mia vita sentimentale andava avanti dopo Simone.


Mi sentii per un lungo periodo come svuotata dentro e priva di qualsiasi interesse verso chiunque tentasse di avvicinarsi a me. Era come se il mio cuore fosse completamente chiuso ad ogni tipo di emozione, di contatto intimo, affettuoso, umano.


Alzavo muri in continuazione, rifiutandomi di uscire di casa se non per recarmi sino alla non proprio vicinissima Università di Urbino o in studio da mio padre.


Andai avanti così per molto tempo, sperando con tutta l’anima che Simone mi contattasse, invece niente. Era come sparito nel nulla.


Ed io, pian piano, incominciai a rassegnarmi a questa situazione, dapprima chiudendomi in me stessa, poi, incominciando ad accettare quel dolore come qualcosa che avrebbe fatto per sempre parte di me ed andando avanti a passi lenti, lentissimi, con una fatica di vivere immensa.


Pensavo e ripensavo ad ogni discorso, ad ogni frase che ci eravamo detti nell’ultimo periodo, rileggendo i nostri innumerevoli messaggi, cercando di capire che cosa avesse potuto portarlo ad una soluzione così drastica e definitiva.


In un primo momento mi addossai tutte le colpe, convincendomi che, probabilmente non ero stata all’altezza delle sue aspettative poi, giunsi alla conclusione che non fosse corretto colpevolizzarmi per qualcosa che, molto più semplicemente, era destinato a finire in questo modo.


Ma che ne sapevo del destino e dei piani che l’Universo ha in mente per ognuno di noi!


Andai avanti per la mia solitaria strada, dapprima barcollando e poi riuscendo ad infilare un passo dopo l’altro, finché non riuscii a lasciarmi alle spalle buona parte delle mie incertezze.


Mi mancava avere qualcuno al mio fianco, però sapevo benissimo che, per me, Simone rappresentava tutto ciò che di più vicino c’era alla perfezione, pertanto chiunque mi pareva essere inadeguato, in base alle mie -così rigide- aspettative. O, con tutta probabilità, non avevo ancora incontrato la persona giusta, quella che avrebbe fatto in modo di farmi vibrare il cuore, consentendomi di andare avanti con la mia vita e di dimenticare, superando la delusione per la fine della mia relazione, anche se ormai, dopo tutto quel tempo trascorso da sola, avevo quasi completamente perso ogni speranza in tal senso.


Riuscii, comunque, ad avere un paio di storie dopo di lui, anche se lasciai che si esaurissero da sole, senza troppi drammi. Il mio cuore, per proteggermi dalla sofferenza, aveva alzato delle barriere talmente alte da rendermi quasi completamente insensibile a qualsiasi tipo di coinvolgimento emotivo. Non mi riconoscevo più, eppure andavo avanti così da diverso tempo.


Finché, nella mia vita, non giunse Daniele.


Ci incontrammo casualmente nel bar del mio paese. Mi ero fermata a prendere un caffè dopo una lunga passeggiata, come del resto aveva fatto anche lui, un turista occasionale nella mia splendida regione.


Aveva bisogno di informazioni e per questo, credo, si avvicinò a me.


Mi spiegò che la sua era una sorta di vacanza “in solitaria” tra le colline marchigiane alla ricerca di scatti fotografici interessanti anche se, parlando con lui, mi diede la netta sensazione che fosse, più che altro, alla ricerca di sé stesso. Una persona molto sensibile, timida ed insicura. Questa fu la prima impressione che mi diede.


Incominciammo a chiacchierare amabilmente e, dopo circa un’ora e mezza trascorsa tra lunghi discorsi e diversi caffè, ci salutammo con la promessa di rivederci ancora, prima della sua partenza.


Fu molto piacevole parlare con un perfetto sconosciuto, il quale, tuttavia, pareva comprendere molto bene il mio punto di vista e, soprattutto, il fatto che non mi conoscesse, faceva sì che il suo giudizio fosse assolutamente imparziale.


Forse più che di un compagno, avevo bisogno di un amico e ben presto Daniele lo divenne.


Da quel giorno, ci vedemmo ancora diverse volte e, quando ritornò nella sua città di origine, continuammo a scriverci ininterrottamente e a sentirci quasi tutte le sere e ciò divenne ben presto una piacevolissima abitudine.


Per la prima volta, dopo molto, moltissimo tempo, incominciai ad avere rinnovata fiducia nella vita e nella possibilità di essere ancora felice.


Peccato, però, che tra me e Daniele ci fossero moltissimi chilometri a dividerci e che, per il momento, la nostra fosse solamente una piacevole relazione amicale, anche se, per ammissione da parte di entrambi, la nostra intenzione era quella di trasformare questa bella amicizia in qualcosa di più profondo.


Mi resi conto, infatti, di pensare spesso a lui e di fantasticare su una nostra ipotetica relazione e mi fu di conforto il fatto che, anche Daniele, si era ritrovato a formulare gli stessi pensieri nei miei riguardi.


Daniele lavorava come fotografo freelance principalmente nella zona del torinese, dove viveva e, nonostante fosse davvero molto impegnato, mi promise che avrebbe fatto il possibile per venirmi a trovare e suggellare così quelle nostre promesse che, al momento, erano ancora solo e soltanto tali.


Una parte di me ne era felice ed entusiasta, ma l’altra, quella più intima e profonda, sapeva perfettamente a chi appartenesse ancora il mio cuore: Simone.


Cercai di scacciare quel pensiero dalla mia mente, avvalorando la tesi, a mio avviso molto più sensata, di dimenticarlo ed andare avanti per la mia strada.


In fondo, anche lui, con tutta probabilità, aveva fatto lo stesso. Magari aveva incontrato la persona giusta per lui che era stata in grado di fargli superare tutte le sue paure, cosa che io -era piuttosto evidente- non ero riuscita a fare.


Il cuore mi si strinse nel petto: il solo pensiero di saperlo con una donna al suo fianco che non fossi io mi faceva impazzire, però era naturale che avesse avuto altre relazioni dopo di me, come peraltro, sebbene piuttosto maldestramente, avevo fatto anch’io.


Pensai che la cosa più saggia fosse quella di andare avanti per la mia strada, godendomi appieno queste belle emozioni che la vita mi stava donando dopo tanta, tantissima sofferenza e malinconica solitudine, senza guardarmi indietro, chiudendo con il passato, dimenticando Simone.



 

Capitolo 2 – Simone


 


 


 


Era un pomeriggio di qualche anno fa, lo ricordo bene, quando infilai nella valigia pochi abiti e completamente a caso, con la mente ed il cuore in subbuglio, gli occhi pieni di lacrime e tanta, tantissima rabbia dentro.


Ce l’avevo con il mondo intero, con Elisabetta, con me stesso.


Ero un vortice di emozioni cupe, nefaste, violente, ciò che di più negativo ed aberrante si possa immaginare.


L’unico pensiero che avevo in testa, in quel momento, era quello di scappare lontano. Lontano da tutti e, soprattutto, lontano da lei.


Non volevo nuocere a nessuno, tantomeno alla donna che amavo più della mia stessa vita.


E in quel momento, per come mi sentivo dentro, rappresentavo solo un pericolo per lei.


L’amavo in maniera folle eppure la tenevo a debita distanza da me, forse perché quell’amore così forte mi spaventava enormemente ed era per questo che volevo scappare, da vigliacco, perfettamente consapevole che sarebbe stato inutile, che non l’avrei dimenticata tanto facilmente.


Come si può dimenticare chi ti è entrato nel sangue, chi ti scorre nelle vene, chi governa i battiti del tuo cuore, i tuoi respiri, chi ti tiene in vita solo per il fatto di esistere in questo mondo?


Io la portavo dentro di me, era parte di me, quella parte che temevo e che mi terrorizzava, perché era come se lei rappresentasse il mio specchio.


Due persone diverse, anzi l’una l’opposto dell’altra, lei mi mostrava un aspetto di me che non conoscevo, io mostravo a lei la parte di sé che non conosceva. E questa cosa era pazzesca e terribile allo stesso tempo. Lei pareva accogliere di buon grado tutto ciò, spinta da una comprensione quasi materna io, al contrario, ne ero terrorizzato ed era per questa ragione che negli ultimi mesi della nostra relazione le discussioni erano divenute pressoché quotidiane e, molto spesso -me ne vergogno immensamente- provavo quasi piacere nel maltrattarla verbalmente. Io non volevo vedere e, pertanto, cercavo in tutti i modi di evitarla, io volevo evitarla, proprio per non dovermi confrontare con quell’energia troppo forte da sopportare, che mi portava ad un’aggressività priva di senso e che mi faceva soffrire moltissimo, proprio perché io non ero così, non ero mai stato così prima di allora. Era come se stessi affrontando tutti i miei demoni in una volta sola.


Non che io fossi perfetto, ma sono sempre stato una persona gentile ed empatica verso il prossimo, quindi questa situazione così irrazionale per me, mi faceva star male all’inverosimile. Finché arrivai al punto di pensare che la cosa più saggia fosse quella di lasciarla ed andarmene, perché psicologicamente non riuscivo più a reggere una situazione del genere. Probabilmente mettendo migliaia di chilometri di distanza tra di noi, quel senso di angoscia avrebbe smesso di tormentarmi, anche se ero consapevole che era come se tentassi di scappare da me stesso. Tuttavia, in quel momento, per me era imperativo quantomeno provarci.


Mi congedai da lei usando parole durissime, le stesse, probabilmente, che avrei dovuto rivolgere a me stesso.


Mi fece rabbia vederla supplicare, con le lacrime agli occhi, aggrappandosi a me.


Mi fece rabbia allontanarmi dalla creatura più sublime che i miei occhi avessero mai incontrato prima di allora e che, a causa mia, soffriva profondamente. Il dolore fu immenso ed atroce ma, nonostante ciò, me ne andai, partendo per Londra poco tempo dopo averla lasciata.


All’inizio fu davvero difficile, emotivamente devastante, vivevo con un costante senso di vuoto e incompletezza che portavo nel cuore e che era reso abnorme dal fatto che lei, non avendo accettato e compreso fino in fondo la fine della nostra relazione, per un certo periodo, continuò a scrivermi messaggi nei quali lasciava intendere quanto grande e profondo fosse il suo amore per me e quanto altrettanto grande fosse la sua sofferenza per la nostra separazione. Non so quante volte li ho riletti. Inizialmente tutto questo mi fece provare ancora più rabbia, tant’è vero che le risposi malamente, facendo uso di termini crudeli ed impietosi, e solo con il tempo, quando quella rabbia cominciò ad affievolirsi, compresi davvero l’enormità del dolore che le avevo procurato con il mio comportamento.


Mi sentivo un mostro, così pensai che l’unico modo per far sì che lei non continuasse a soffrire inutilmente a causa mia fosse il silenzio. Perciò smisi del tutto di rispondere ai suoi messaggi, convinto che quella fosse la soluzione migliore che avrebbe aiutato entrambi ad andare avanti, ognuno con la propria vita.


Pian piano comprese il mio desiderio di non avere più nessun contatto con lei, quindi i suoi messaggi si fecero sempre più sporadici, finché non smise definitivamente di scrivermi.


In un primo momento ne fui sollevato, anche se la realtà, però, era ben diversa.


La desideravo e l’amavo più di qualsiasi altra creatura al mondo, solo che questi sentimenti erano davvero troppo forti per me, non mi sentivo pronto e, probabilmente, in quel momento non lo ero.


Forse la ragione era nascosta tra le grandi delusioni che avevo avuto in passato, da storie che ritenevo davvero importanti e, quasi certamente, queste ferite emotive avevano influito notevolmente sulla mia fuga.


Non solo. Avevo bisogno di ancora un po’ di tempo per stare per conto mio e la nostra storia era nata così, improvvisamente, da una splendida amicizia e da una sintonia pazzesca ed io mi ero lasciato travolgere dagli eventi.


Da una parte desideravo una relazione, dall’altra mi rendevo conto che era un passo che non ero totalmente convinto di voler compiere.


Provai ad affrontare questa paura portando avanti comunque la nostra storia e quando compresi di essermi innamorato davvero, corpo, mente, cuore e anima, questo mi spaventò enormemente.


Le mie insicurezze, gli schemi del passato che mi intrappolavano, mi resero terribilmente fragile. E poi quel legame così inspiegabilmente forte tra noi che percepivo in maniera talmente violenta e devastante da togliermi il respiro.


Palesai spesso buona parte dei miei timori ad Elisabetta, spiegandole che, nonostante la amassi profondamente, la paura di soffrire era ancora immensa, che sentivo il mio cuore completamente chiuso ad ogni tipo di relazione sentimentale. Lei mi incoraggiava, dicendomi che sarebbe andato tutto bene, che insieme ce l’avremmo fatta, un passo alla volta, ma era evidente quanto la stessi facendo soffrire. Lei non meritava una persona come me, in continua lotta con sé stessa e in balìa di sentimenti contrastanti.


Ora, a mente lucida, mi rendevo conto che quella sofferenza comunque non me l’ero risparmiata, nonostante le mie paure, nonostante avessi chiuso la relazione con lei, quel dolore era stato ed era ancora immenso.
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